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da febbraio su Raitre «La tv delle ragazze» 
Attrici, autrici e (pochi) ospiti 
alle prese con gli «avanzi» dei programmi altrui 

veniva ucciso il famoso capo indiano Tiro Seduto 
Ecco come il cinema di Hollywood - f 
ha rievocato la figura del grande guerriero Sioux 
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CULTURAeSPETTACOLI 

io sul futuro 
• i «Lo sa qual è II vero pa
radosso di questo nostro 
mondo? LI nel Golfo ci sono 
ragazzi che parlano lingue di
verse, che hanno culture, tra
dizioni e religioni diverse, 
che rispondono a leggi mora
li e materiali assolutamente 
'diverse. Ma si fronteggiano e 
* si sparano con le stesse mi-
' tragllette, con armi nate nelle 
" stesse fabbriche o dalle stes

se tecnologie»: ecco il paro-
dosso illustrato di Jean Staro-

, binski. Come definire que
st'uomo? Non è facile: perché 
se è sicuramente uno dei più 
acuti e prestigiosi critici lette
rari, è stato anche un cardio
logo importante ed è un non 
meno rilevante psicoanalista. 
Poi è uno studioso della filo
sofia: i suoi libri sull'Illumini
smo e la Rivoluzione France
se sono di capitale interesse. 
•Lavoravo negli Stati Uniti 
quando capii che la storia 
delle idee era il crocevia di 

.tutte le culture possibili. Eco-
si ognuna delle varie Indizio 

. ni e discipline che ho fre
quentato mi sono servite per 
organizzare . complessiva
mente I miei libri e te mie ri
flessioni». Allora, Jean Staro-
binski, ginevrino settentanne 
fin questi giorni a Roma per 
ritirare il Premio Tevere). può 

' essere definito cosi: il prototi
po e il portabandiera della 
contaminazione, della Inter-

-.disciplinarietè e della com
plessità della cultura moder
na. I suoi saggi di maggiore 
popolarità variano dalla «me
lanconia» In filosofia e in let
teratura (splendide le sue pa-

, gine su Baudelaire) all'elica 
dell'Illuminismo, dall'ambi-

. guità dei linguaggi fino al rap
porto scienza e sapere. In 

"'qucstHnesi. poi. sta lavoran
do all'introduzione dell'edi
zione critica di tutte le opere 
di Italo. CaMno. che saranno 
pubblicate . da Mondadori. 
Proprio da Calvino, dunque, 
parte la nostra conversazio
ne. . •,• .... ,.• ,..•,•-•-
'"' A cut punto e c u quello 
v ano lavoro? CI può «litici-

,. pare qualcuno del leni 
• •- portanti del suo saggio? 
Sto leggendo e ril 
tutti i romanzi d) Cai 

. uno scrittore veramente bilin
gue: nel senso che nelle sue 
pagine trovano , equilibrio 
tanto il rigore scientifico 
quanto la mitologia classica. 
Spero di finire il mio lavoro 
per marzo del prossimo an
no. Ma già ora posso dire che 
ciò che più mi ha colpito in 
CaMno è il suo interesse per 
la meccanica della costruzio
ne narrativa. In questo, lo si 

i può ben definire uno scrittore 
• dotato di rigore scientifico. 

•D'altra parte, però, egli è ri
masto un uomo Convinto del 
peso delle cose, degli istinti, 
dei sensi, delle parole. Era 

^ i j S N N j StaroWnskl 

Intervista al critico 
letterario Jean Starobinski 
«La necessità 
idi un bilinguismo 
concettuale, come quello t 
di Italo Calvino» ' 

NlCOli (UNO 
—««ift^ 

rileggendo 
CaMno. È 

carico di un'ironia antica, au- -
. lenlica. alla maniera di Dide

rot; e aveva capilo che per 
uno scrittore è determinante 
essere libero, In modo da 

' trattare con assoluta natura-
' lezza tutti gli aspetti della vita. 

. Giusto • proposito di «rutti 
',, gU aspetti della vita», lei ba 

' scrìtto che oggi più che 
mal è necessario trovare 
una mediazione tra la rigt-

* dita eli rigore deUa ricerca 
; / scientifica e tecnologica e 

l'Indeterminatezza degli 
' Istinti. È tempre più di que-

'' sto parere, sicuramente. 

Ovviamente si. Dobbiamo es
sere bilingui, cosi come dice
vo a proposito di,CaMno. 
Dobbiamo comprendere le 
tecniche dell'automatizza
zione della comunicazione, 
ma dobbiamo anche mante-

' nere un contatto stretto e vin-
: colante con gli istinti elemen
tari - chiamiamoli cosi-, con 
ciò che percepiano irrazio-

• nalmente: il corpo, gli odori, I 

' dolori, la malinconia. Il pro-
; blema è trovare un equilibrio 
• tra l'esattezza della scienza e 
l'indeterminatezza delle per
cezioni intime. 

A fronte di uno «viluppo 
sempre più marcato della 
cultura tecnologica, sem
bra che U mondo abbia ri
scoperto (o stia riscopren
do lentamente) la spiritua
lità. Proprio • partire da 
?ueU'untverso chiuso 

l'Est europeo) die mag
giormente l'aveva otteg-

• giata o addirittura negata. 
Anche questo fenomeno è 
frutto di quella mediazione 
fra scienza e istinto di cui 
parlava? 

' Le regole della politica non 
sono mai slegate da quelle 
più complesse delle aspira
zioni intime, razionali o so
ciali degli uomini. Ciò che sta 
succedendo in questi anni è 
che ognuno sente più forti i 
bisogni istintivi del rapporto 
con se stesso. E questo si ma

nifesta In ogni modo: anche 
con un aumento delle vendi
le del prodotti cosmetici, tan-

' to per (are un esempio estre-
' mo. con lo sviluppo di una 
sorta di narcisismo di superfi-

. eie. Anche questi sono stru
menti, per cosi dire, popolari 

.per recuperare se stessi ri
spetto alla tecnologia. 

Ld è remMema della ne-
. cestiti di oh Incontro fra 
- culture :• tradizioni diver

te, perché ba dimostrato 
. v che tutti I saperi concorro

no «Ha formulazione delle 

•tette Idee. Non crede che 

nrio la contaminazione 
e culture ala U tratto 

, fondamentale dd pensiero 
moderno? 

' È vero, ma bisogna ancora fa
re delle1 distinzioni. Nelle so
cietà più ricche, c'è una vec
chia abitudine alla riflessione 

- pura, all'analisi colta» della 
realtà: in base a ciò, a Occi
dente è possibile guardare 11 
mondo in prospettiva, teoriz
zando anche soluzioni socla-

' li e culturali che saranno de
terminanti In futuro. Fra que-

(nellafoto 
sotto), 

A sta curando 
per Mondadori 
redtóone 
critica 
delle opere ' 
di Italo CaMno 

ste, la coesistenza pacifica di 
culture e tradizioni diverse di 
pari dignità e una delle più 
affascinanti (ed è, per altro, 
una tensione che ha radici 
profonde nel nostro mondo). 
Nei paesi più poveri, invece, 
si tende a organizzare'» pen
siero come strumento per so
pravvivere: Il la cultura è an
cora solo (o soprattutto) un 
mezzo per trovare sicurezza 
nella vita quotidiana. Paul 
Valéry . diceva: accumulare 
beni per l'anno successivo « 
I» condirtene^ l>c«ml*ufiOVa.'-" 
Ecco, nei paesi più poveri è 
ancora difficile pensare agli; 
anni successivi: ci si (erma, 
drammaticamente, alle ne
cessità di ogni giorno. 

Sopita la contrappotlzlone 
Est-Ovest, nasce quella 
Nord-Sud dd mondo. Non 
crede che questa nuova si
tuazione potta generare, 
conflitti culturali più aspri 
che non In pattato? 

In parte le ho già risposto po
co fa. Ma posso aggiungere 
che il problema è sempre lo 
stesso: l'Importante è che 
una cultura si percepisca co
me «diversa perchè immersa 
fra altre culture». In passato, 
ogni tradizione era assoluta e 
poneva se stessa alcentro del 
mondo: non aveva possibilità 
di dialogare con altre tradi-

i zlonl per il semplice fatto che 
le «altre tradizioni» erano 
considerate inesistenti. Ora, 
almeno in Occidente, si ten
de a sviluppare un concetto 
di complessila del pensiero, 
nel quale coesistono e intera
giscono Idee di provenienze 
diverse. Nel Sud del mondo 
questo fenomeno ancora 
muove I primi passi stentati. 

LI la cultura e la tradizione 
proprie sono vissute ancora 
come assolute e uniche. 

Eppure ti Intravede una 
.".'•. strada di risoluzione dd 

conflitto fra arabi e occi
dentali proprio grazie a 
una possibile dialettica tra 
convenzioni e convinzioni 
diverte. 

Il destino politico dell'umani
tà è quello di (ondare uno 
Stato Mondiale nel quale far 
rispettare le esigenze di tutti. 
Certo, questa non è una novi
tà: sono secoli che tendiamo 
a un fine del genere, relativiz
zando ogni certezza, ogni sa
pere, ogni abitudine, ogni 
istinto. 

Non le temoni strano che 
proprio uno svizzero pro
ponga questa comunità 

» mondiale, dal momento 
• che la Svizzera non è parte 

neanche della più «mode
sta» comunità europea? 

No, non è strano perché pro
prio la Svizzera, fin dall'inizio 

' dell'Ottocento, ha sperimen-
, tato e sperimenta un sistema 
federativo attraverso il quale 
far convivere esigenze e cul
ture anche molto lontane fra 
loro. 

' Verittlmo, la nostra era to-
; lo una battuta mal riuscita. 

Pattiamo a un altro argo-
, mento. Ld ha aerino che 

ogni linguaggio trae tento 
dalla tua capacità di iden-
tiflcare non delle singole 
entità ma una comunità di 

OSSI, 
lurnca-gU ttrarnentl di 

zlooe tendono proprio ad 
'.' appiattire ogni linguaggio 

. •> tu -ii«nv,MÌtuì di auppotta 
' imlvenrJllà di baie della 

comunicazione «tessa. E 
racéordo? . • 

SI. E aggiungo che quando 
parlavo afel valore sociale del 
linguaggio non mi riferivo a 
una lingua uiversale la cui 

' diffusione sarebbe da affida
re ai mass-media. Mi riferivo, 
piuttosto, a quei sistemi di co
municazione che identifica
no le comunità in base alia 
loro diversità. Se non si capi
sce questo concetto (che poi 
è sempre lo stesso e riguarda 
il valore dell'individualità nel
la diversità) non si spiega il 
ritomo di interesse per 1 dia
letti, per le culture locali. Al li
mite anche per gli eccessi di 
un certo «localismo». Del re
sto, vedo che nel mondo c'è 
un grande bisogno di sentirsi 
parte di gruppi-famiglia, di 
comunità ristrette. Non c'è 

. nulla di male in tutto ciò: l'im-
, portante è non perdere di vi
sta la mèta finale, ossia una 
convivenza pacifica fra «co
munità storiche» che godono 
degli stessi vantaggi e della 

; stessa dignità.' Come dire: 
: ognuno dinoi deve accertare 
di essere diverso accettando 
l'esistenza di un «altro da sé» 

erezza 
•IROMA. I fantasmi di un 
passato che «non passa mai», ' 
nonostante gli sforzi fatti a suo 
tempo per rimuoverlo, poi per 
storicizzarlo e quasi •metabo
lizzarlo», e le Inquietanti inco
gnite di un futuro appena co
minciato (in Germania ora si 
dice che la guerra non è finita 

, re maggio 1945 ma il 3 ottobre 
, ,1990) hanno fatto da sfondo " 

alle due giornate di lavori del 
, convegno sul tema «La società 
tedesca durante il Terzo Rei-

' eh», promosse dall'Istituto Ger
manico di Roma e dal Diparti
mento di studi storici dal Me
dio Evo all'età contemporanea 
dell'Università la Sapienza (13 
e 14 dicembre scorsi). 

Il convegno è stato concepi
to con criteri non divulgativi, 
ma scientifici, come omaggio 

1 all'opera di Martin Broszat, 
' uno dei «padri fondatori» della 

migliore storiografia tedesca 
post-bellica, morto prematura
mente l'anno scorso senza 
aver potuto assistere a quella 
riunificazione in cui credeva e 
per cui aveva lavorato, pro
muovendo fra l'altro un pro
getto di collaborazione fra stu
diosi dell'Est e dell'Ovest (pro-

• getto mai realizzato per colpa, 
e stato sottolineato, di entram
be le parti) 

A Roma un convegno in omaggio 
all'opera dello storico '••',$ 
Martin Broszat sulla società: 

in Germania durante il Terzo Reich 
La discussione storiografica 

'••'••• ••••• ••••• ARMINIOSAVIOU • 

' SI é trattato quindi di un in
contro fra specialisti di im
pronta addirittura superspe-
cialistica, perché indirizzato a 
discutere di metodologia sto
riografica e non semplicemen
te di storia. E tuttavia esso non 
è stato privo di suggestioni an
che attuali per il cronista -non 
addetto ai lavori» presente nel
l'auditorium del Goethe Insti
mi. 

Ricorrente in quasi tutte le 
relazioni (dei tedeschi Chri
stian - Meier, Klaus Dlelmar 
Henke, Hans Mommsen, del
l'inglese, lan Kershaw. dell'i
sraeliano Saul Friedlander, de
gli italiani Gustavo Comi e 
Claudio Natoli) è stato un te
ma che al vasto pubblico ita
liano può apparire strano e 
perfino sospetto, e che tuttavia 

non è, o non dovrebbe essere, 
peculiarmente tedesco, sebbe
ne quasi soltanto In Germania 
sia stato studiato proprio per 
iniziativa di Broszat e del suo 
•progetto Baviera». 

In tedesco la parola «resi
stenza» si sdoppia in due paro
le: «Widerstand», che si può 
tradurre con «opposizione atti
va», anche armata, e «Resi-
stenz», cioè resistenza passiva, 
sommersa, silenziosa, invisibi
le. Fu proprio Broszat a mutua
re la parola dal linguaggio del
la medicina, dove sta a indica
re la resistenza alle infezioni e 
a usarla - come ha ricordato 
Natoli - per indicare «tutte 
quelle forme di resistenza, di 
protesta Individuale e colletti
va, di dissidenza o di non con
formità», motivate non da 

. un'opposizione di principio 
contro il regime, bensì in pri
mo luogo rivolle alla «difesa di 
Interessi individuali «sociali, 
alla salvaguardia di uha, relati
va autonomia nel campo reli
gioso, spirituale-culturale, eco
nomico-sociale», come la fe
deltà a norme morali contra
stanti con II nazismo, lo scio
pero fai una fabbrica, la critica 
dal pulpito di questa o quella 

- decisione delle autorità, la non 
• partecipazione alle manifesta
zioni ufficiali, il mantenimento 
di rapporti con gli ebrei, e cosi 
Via. . -••'•• . . ; - ' .:. 
- Fenomeno di •mlcrostoria» 

privilegiato e quasi esaltato, tre 
anni fa, nelle due settimane ro
mane di conferenze e dibattiti 
che • accompagnarono una 

. suggestiva mostra (otografica e 
•,documentaria,su «l'altra Ger

mania», la «Resistenz» ha ora 
subito, nel convegno del 13 e 
14 dicembre, un certo ridimen
sionamento critico e proble
matico: da parie di Mommsen 
perché «guarduva al passato, 
più che al futuro»: di Frledlan-
der, perché é un concetto che 
potrebbe condurre a una con
fusione fra «collaborazione e 
resistenza» (anche il primo mi
nistro francese del regime filo 

: nazista di Vichy, Lavai, si dife-
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se definendosi «un po' colla-
. Doratore, un po' resistente», 

proprio nel senso passivo); e 
/;infine da Natoli,percrié «Il prl» 
'. vilegiaré unilateralmente l'otti

ca della "Resistenz" può com
portare il rischio di ridurre a fé-
nomenepuramente velleitario 
e marginale l'opposizione atti
va al regime nazista, all'interno 
e nell'emigrazione, e a svalu
tarne l'inestimabile patrimonio 

; politico e morale, o anche di 
' restringere a tal punto le basi 

del blocco di potere dominan
te da approdare paradossal
mente ad una versione rove
sciata della teoria del totalitari
smo». 

Ed ecco l'altro tema, sul 
quale c'è stato un generale ac
cordo: il definitivo tramonto 
del «totalitarismo», alibi con
cettuale buono sia per assolve
re In blocco tutti i tedeschi 
(«uno solo fu II responsabile, il 
Fuehrer»), sia per nutrire la 
campagna antisovietica cosi 
funzionale ai moderatismo di 
Adenauer e successori demo
cristiani («Hitler uguale a Sta
lin, Auschwitz uguale al Gu
lag», e cosi via, come a metà 
degli anni Ottanta hanno riaf
fermato gli storici «revisionisti» 

, alla Nolte e alla Hillgruber) 
In realtà, dal convegno è 

emerso un Hitler né onnipo
tente, né onniscente, che con 
la sua ombra carismatica co-

1 • priva una sode»non monoti-
< tica, non-monbct*tica. bensì 

poitcratica, dominata da un 
«cartello» di forze diverse, più o 

' meno strettamente alleate fin 
quasi alla fine della guerra, ma 
anche in lotta fra di loro per la 
supremazia: industriali e ban-

- criteri, alti burocrati, casta mili
tare, aristocrazia, gerarchi e 
gerarchettl fanatici, piccoli 
borghesi animati da una quasi 
animalesca, famelica vitalità: 
ed infine le Chiese, protestante 
e cattolica, il cu) comporta
mento non fu omogeneo, ben
sì incoerente e contraddittorio, 
caratterizzato da lacerazioni 
inteme, ma che comunque 
non riuscirono a - svolgere 

• un'efficace opposizione (la 
mancata condanna dei crimini 
di Hitler da parte-di Pio XII, su 
cui tanto si è polemizzato, è 
comunque un fatto storico in
negabile). • - • 

Solo alla fine della guerra, in 
parallelo (ed è un paradosso) 
con il diffondersi della «Resi
stenz» e della «Widerstand», 
che culminò ma anche si esau
rì nel fallito attentato del 20 Iu-, 
gito 1944, il regime riuscì ad 
annientare la società a tutti 1 li

velli, liquidando ogni residua 
forma di autonomia e solida
rietà di classe e di gruppo, di
struggendo perfino le famiglie, 
e riducendo i tedeschi - su 
questo punto molto ha insistito 
Mommsen - a Individui amorfi 
capaci solo di soddisfare i loro 
interessi personali, egoistici, I 
loro bisogni primari dì soprav
vivenza. 

L'attualità ha fatto irruzione 
in modo drammatico nel di-

. battito alla fine della seconda 
ed ultima giornata, quando 
Gustavo Comi ha messo in 
guardia contro il pericolo che, 
per un effetto perversò della 
riunificazione delle due Ger
manie, venga disperso il ricco 
patrimonio di ricerca che gli 
storici della ex Rdt sono riusciti 
a realizzare pur nei limiti di un 
regime autoritario e censorio. 

. Gli ha risposto, con cauto otti
mismo, uno degli interessati, 
Kurt Patzold. dell'Università 
Humboldt di Berlino Est: il pe
ricolo esiste, è stato anche evo
cato pubblicamente alla tv nei 
giorni scorsi, ma è ancora pos
sibile realizzare forme di colla
borazione che impediscano la 
liquidazione della scuola stori
ca tedesca orientale. Forse dal
le macerie della Rdt si può an
cora salvare ciò che merita di 
esserlo. 

Tatiana Schucht 

Presentato il libro di Aldo Natoli 

Tania, l'amica 
ritrovata 
Antigone e il prigioniero è il titolo del libro di Aldo 
Natoli presentato venerdì scorso all'Istituto Gramsci 
da Giuseppe Vacca e da Rossana Rossanda, oltre 
c h e dall'autore. È il frutto di un paziente lavoro sulla , 
corrispondenza tra Antonio Gramsci e ia cognata 
Tatiana Schucht. Natoli analizza, avanza ipotesi, 
racconta con un'unica motivazione: restituire alla 
storia un personaggio dimenticato. 

" " CRISTIANA PULCINELLI 

• ROMA. Il libro ha già fatto 
parlare di sé. Sulle pagine cul
turali di molti quotidiani gli 
studiosi di Gramsci nei giorni 
scorsi si sono lanciati accuse, 
si sono chiesti scusa, hanno 
confrontato le loro ipotesi 
prendendo spunto dallo stu
dio di Aldo Natoli, studio pa
ziente, durato anni, sulle lette
re di Tatiana Schucht ad An
tonio Gramsci. Antigone e il 
prigioniero è il titolo del libro 
di Natoli (Editori Riuniti, 
30.000), frutto di questo lavo
ro «di grande impegno filolo
gico,, come ha detto Giusep
pe Vacca, direttore dell'Istitu
to Granisci, venereff sera pre
sentandolo al pubblico e alla 
stampa. Con Vacca erano 
presenti lo stesso Natoli e Ros
sana Rossanda. 

•Del libro si è già parlato 
ha dunque ricordato Vacca 
ma la vicenda della lettera di 
Sraffa a Spriano, prima segre
ta, poi pubblicata, ha attirato 
l'attenzione su aspetti che 
non sono quelli centrali». 
Quali sono invece gli aspetti 
centrali? Lo studio approfon
dito del carteggio di Gramsci 
con la cognata Tatiana crea 
una base documentale di 
grande interesse per lo meno 
sotto tre profili, afferma vac 
ca: «Prima di tutto è importan
te cominciare a dare pienezza 
di profilo alla figura di Tania 
perché è sicuramente un'attri
ce del dramma e perché è 
una personalità estremamen
te complessa che entra a pie
no titolo nel mondo di Gram
sci. In secondo luogo, il molo 
di mediazione che Tania ha 
svolto tra Gramsci e la fami
glia ih Unione Sovietica può 
far capire molte cose sulla vi
cenda degli Schucht, vicenda 
non irrilevante per capire co
me Gramsci abbia vissuto il 
carcere. Infine, dal ruolo di 
Tania come mediatrice nei 
rapporti tra Gramsci e il parti
to comunista, può venire 
chiarezza proprio sulla natura 
di questi rapporti». 

Sulla nuova figura di Tatia
na Schucht che emerge dal li
bro di Natoli ha insistito anche 
la Rossanda. «Il libro* bellissi
mo non solo come ricostru
zione storica, ma come vicen
da umana. E interessante il 
modo con cui Natoli lavora al
la figura di Tania che finora 
era sempre stata vista come 
un semplice mezzo. Nel libro 
di Natoli invece il suo ruolo 
non oscura mai il fatto che è 
anche una persona e non solo 
la più devota delle "assistenti 
sociali" di Gramsci. Si disegna 
un rapporto fra loro che è 
molto delicato e doloroso». 
Tatiana Schucht, al contrario 
delle sorelle Giulia e Genia, 
non partecipa direttamente 
alla politica. Quando la fami
glia tra il I9)3e il 1915 fa ritor
no in Russia, Tania rimane in 
Italia. Poi l'incontro con 
Gramsci e la sua decisione di 
restare ancora, per assisterlo 
durante 1 dieci anni di prigio
nia. Dieci anni in cui la sua ra
gione di vita è la vita di Gram
sci. Dieci anni di rapporto epi
stolare difficile, nei quali Ta
nia diventa l'unico punto di ri
ferimento estemo per il prigio
niero 

•Come sono arrivato ad in
teressarmi di Tatiana? dice 

Natoli Di lei non sapevo 
niente se non che era ->tata la 
principale interlocutrice di 
Gramsci, poi lessi due sue let
tere indirizzate a Piero Sraffa 
nel "37. Mi colpirono molto. 
Erano lettere dure, decretaro
no la fine dei loro rapporti». In 
una, Tania chiedeva consiglio 
a Sraffa per riuscire a capire il 
significato della lettera che 
Grieco scrisse nel "28 a Gram
sci in carcere. Lettera famosa 
perché Gramsci vi veniva indi
cato come un dirigente del 
partito comunista, in contra
sto con la linea dell'epoca, e 
perché divenne il motivo delle 
ossessioni di Gramsci, del suo 
sentirsi tradito. La seconda 
lettera cui si riferisce Natoli è 
una lettera dai toni particolar
mente duri che Tania scrive a 
Sraffa dopo che quest'ultimo 
le aveva risposto che secondo 
lui sicuramente la lettera di 
Grieco era stata una leggerez
za, ma non nascondeva nes
sun piano diabolico e che co
munque il modo migliore per 
sincerarsene era andare a 
parlare con Grieco. • Queste 
lettere mi colpirono mollo -
prosegue Natoli - chiesi cosi di 
poter consultare tutto il car
teggio di Tania. La motivazio
ne del lavoro era quella di re
stituire alla storia un perso
naggio che era stato comple
tamente dimenticato sia in Ita
lia che in Russia. MI sono poi 
reso conto che le lettere di Ta
nia erano indispensabili per 
capire le lettere di Gramsci 
che sono dense di enigmi e 
discorsi cifrati. Quello che, 
dalle Lettere dal carcere, po
teva sembrare un monologo 
in realtà era un dialogo anche 
appassionato e drammatico. 
Vedere perciò Tatiana solo 
come un'assistente o. peggio 
ancora, come una sorveglian
te voleva dire non compren
dere il suo ruolo». 

Un libro su Tatiana era già 
stato scritto anni fa da Adele 
Cambria, ma secondo Natoti, 
«il taglio femminista che l'au
trice gli aveva dato le ha impe
dito di vedere 11 vero ruolo di 
Tania. La Cambria ia vedeva 
infatti come la personificazio
ne della categoria della do
mesticità, della subalternità, 
come la persona che avrebbe 
potuto dare a Gramsci la con
solazione che una donna può 
dare ad un uomo. È una fun
zione riduttiva di Tatiana che 
viene da un limite ideologico. 
Tatiana a volte diventa una 
educatrice dei sentimenti di 
Gramsci, gli indica la via per 
liberarsi dalle sue ossessioni. 
Alla fine, quando Gramsci 
muore, Tatiana si sente la sua 
erede, difende le sue idee, 
sente di averne ereditato la 
lotta». Nulla si sa di Tatiana 
Schucht prima del '25, anno 
in cui incontra Antonio, e do
po il '38. Cosa successe dal 
38 al '43, anno in cui mori? 
Non c'è nessuna fonte docu
mentaria su cui costruire un'i
potesi. Scrisse a Sraffa che. 
tornata in Unione Sovietica, 
voleva pone la questione poli
tica, voleva dire là, come ha ri
cordato la Rossanda. «Gram
sci aveva ragione e voi avete 
sbagliato». Ma lo fece? E se lo 
fece quali furono le conse
guenze? li '38 è l'anno del 
processo a Bucharin. 

l i l'Unità 
Domenica 
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